

		

			[image: catasto-itri-fronte.jpg]

		




		

		

			Catasto Murattiano di Itri


			di Giuseppe Nocca


			Direttore di Redazione: Jason R. Forbus


			Progetto grafico e impaginazione di Sara Calmosi


			ISBN 979-12-5540-202-2


			Pubblicato da Ali Ribelli Edizioni, Gaeta 2025©


			Saggistica – Storia e cultura


			www.aliribelli.com – redazione@aliribelli.com


			È severamente vietato riprodurre, in parte o nella sua interezza, il testo riportato in questo libro senza l’espressa autorizzazione dell’Editore.


		




	

			Giuseppe Nocca


			CATASTO MURATTIANO DI ITRI


			AliRibelli


		






			A Marisa de’ Spagnolis… 


			dalle profonde radici


		




		

			Sommario


			Presentazione di Salvatore Ciccone


			Introduzione


			Redazione dei registri catastali


			Il territorio rurale


			Conclusioni


			Indice dei nomi


		




		

			Presentazione


			di Salvatore Ciccone, Architetto – Roma


			La storia delle colture agricole dell’area del Golfo di Gaeta sta avendo un quadro sistematico con gli studi che Giuseppe Nocca sta conducendo da vari anni, più recentemente attraverso i dati del cosiddetto “Catasto Murattiano”: finora ha pubblicato quelli riguardanti il Comune di Mola e Castellone di Gaeta parte dell’attuale Formia e quelli di Gaeta già capoluogo dell’ampio omonimo distretto. Ora è la volta del Comune di Itri dal medesimo Catasto, nel particolare intento di approfondire le conoscenze della coltura dell’oliva oggi classificata “itrana”, ma prima riferita appunto a Gaeta. Come nelle precedenti pubblicazioni, anche in questa si trascrive integralmente il registro riportante informazioni di vario genere: la toponomastica nella individuazione delle località, l’uso dei terreni e il tipo degli edifici, quindi i proprietari, i mestieri e naturalmente le rendite. Nocca ha dovuto interpretare misure, constatare lacune nell’uso dei suoli e nell’esercizio delle attività trasformative e commerciali dei prodotti agricoli; una documentazione comunque esclusiva del primo ventennio dell’Ottocento, in quanto interrotta nell’Unità d’Italia con l’adozione del sistema particellare su base geometrica.


			Questo studio del registro fiscale è contributo fondamentale, tanto di immediata specificità quanto di sussidio a future ricerche, la cui importanza qui si vuole risaltare nel quadro dell’area con le testimonianze su di essa presenti dell’evolversi e sovrapporsi di diversi usi dei suoli nelle epoche.


			Il territorio di Itri è pienamente compreso tra i monti Aurunci, costituito da colline inframezzate da valli che ad occidente si affacciano sul Tirreno con le spettacolari falesie tra Gaeta e Sperlonga. Invece nell’interno, verso settentrione, le vette continuano ad esedra sulla piana di Fondi e distinte come monti Ausoni, in realtà il nome greco del medesimo popolo degli Aurunci che di questi monti facevano il loro baluardo tra Lazio antico e Campania.


			Tra i due gruppi montuosi ricadeva per lo più il confine tra il territorio antico di Formia con quello di Fondi, dalla roccia di Bazzano sulla costa presso Sperlonga, andando verso nord per l’imbocco della gola di Sant’Andrea attraversata dalla via Appia, quindi dal monte Vele girando verso est includeva gli attuali territori di Itri, di Formia e quello peninsulare di Gaeta.


			Gli scrittori classici indicano con il nome di monti Cecubi e di ager Caecubus il versante di Fondi, con la piana caratterizzata da paludi a pioppi dove si produceva un rinomato vino rosso annoverato insieme a quelli dei formiani colles o di “Lestrigonia”, la terra dell’omerico popolo attribuita a questo isolato ed impervio gruppo di monti propriamente detti formiani montes. 


			Di questo ambito le colline sono cadenzate dai resti di antiche terrazze quadrangolari contenute da muratura poligonale, per lo più con blocchi dalla faccia a vista sbozzata o a bugna. Alla loro controversa datazione è palese il riuso già nella prima fase di romanizzazione verso il II secolo a. C., quando queste mura appaiono inglobate in cisterne o rafforzate e ampliate con struttura cementizia e in opus incertum di nuovi insediamenti agricoli, ad Itri negli esempi di Mirabella a meridione al di sopra dell’Appia e di Palma sull’altopiano occidentale. Inoltre quelle terrazze appaiono susseguenti lungo tratturi pedemontani e valichi, connessi ad una prevalente percorrenza di accesso ai pascoli, come basi di capanne contraddistinguenti gruppi familiari e associate al ricovero del bestiame. Tutto rivelerebbe una datazione anteriore alla romanizzazione, dove gli insediamenti a mura poligonali rappresentano forse l’unica certezza di una organizzazione sociale sul territorio fondata sulla pastorizia. Si deve ritenere che in questa fase l’allevamento fosse già stanziale più che transumante e pertanto il territorio modificato nel paesaggio vegetale, con ampie porzioni disboscate per mezzo della pratica dell’incendio tramandata in leggende greche, la quale ha prodotto la steppa tipica delle regioni mediterranee e che localmente a sporadiche riprese della macchia resta dominante soprattutto sui versanti meridionali. 


			La condizione dei suoli isteriliti da queste attività, sarebbe la condizione di una riconversione agricola certamente dai Romani condotta su scala intensiva a scopo commerciale: alla cultura dei cereali finalizzata al fabbisogno locale, quella della vite e dell’ulivo poteva essere incrementata con successo su questo territorio collinare di natura carsica. Molte fattorie, ossia le prime villae, sono edificate lungo il valico di Itri, dal 312 a. C. ripercorso dalla principale via Appia, come pure sulla costiera e relazionate alla di poco successiva via Flacca; tante sono altre su tragitti specifici, tutte in relazione ai poli di smercio sul mare del sinus formianus.


			Tuttavia la produzione agricola di allora dovette attraversare periodi depressione in rapporto a problematiche di gestione dei fondi, poi insidiata da merci a basso costo immediatamente disponibili da ogni parte dell’Impero e proprio dall’opportunità di approdo prima vantaggiosa.


			Tra III-IV secolo d.C. la crescente crisi delle città porterà all’esodo nelle campagne e quindi ad una incentivazione delle attività agricole, preparando la nuova organizzazione territoriale del Medioevo, prima in casali, poi incentrata sui castelli intorno al Mille.


			Nel frattempo, tra i secoli IX e XII, si forma l’entità politica e territoriale del ducato di Gaeta, ampliando i confini alle contermini Fondi e Traetto l’antica Minturnae sul fiume Garigliano. Gaeta si annovera tra le città marinare, sostenuta dai commerci con l’esportazione dei suoi prodotti artigianali e quelli agricoli quali vini ed olio. Itri, per la prima volta menzionata nel 914 e il castello nel 1054, nel XIII secolo è assimilata alla contea di Fondi, ma rimane soggetta alla giurisdizione della curia gaetana e i confini varianti in alterne contese. 


			In questo periodo nel territorio itrano si osserva un tipo di insediamento agricolo distinto da una torre: in vista del Castello quella di Cescole a nord, di Campoli a sud e di Licciano ad ovest, sulla direttrice viaria verso Sperlonga. È comunque frequente osservare stazzi o altri edifici rurali con elemento eminente assimilabile ad una torre. Questi corpi di fabbrica configurano certamente una esigenza difensiva, ma essa nella zona pare maggiormente sviluppata e denotata tanto che le torri di Campoli e di Licciano hanno in seguito ricevuto una simile finitura con merli fiammati d’impronta barocca settecentesca, di evidente attribuzione simbolica nell’ambito poderale. 


			Invece oltre il confine di Itri, nel versante meridionale di Gaeta, che pure presenta complessi con torre, le colline sono maggiormente costellate di piccoli vani diruti coperti con volta a botte o a crociera, le cosiddette “camere” che compaiono spesso citate nei documenti medioevali come supporto occasionale dell’agricoltore: esse mostrano feritoie, talvolta l’esistenza di un piano superiore o tracce di grossolani merli per realizzare una difesa-offesa. 


			Le maggiori informazioni e i complessi significati di questa tipologia a torre nel territorio di Itri si colgono a Santo Stefano, oltre il valico occidentale di San Marco, sulla diramazione che volge verso Palma per poi oltrepassare il confine di Gaeta e scendere fino nella parte più interna del Golfo. Qui la torre è parte di un compatto complesso a pianta quadrata esattamente modulato in palmi napoletani (1 palmo = m. 0,265), come si osserva nella mia ricostruzione che Nocca ha qui voluto ripubblicare: vi comprende un laboratorio a disposizione speculare di attrezzature per la molitura e pressatura delle olive e dell’uva, un “palmento”, posto in ampia comunicazione con una cappella quadrata recante i resti di una sacra effige in affresco rimontante alla metà del XIV secolo, evidentemente Santo Stefano al quale si riferisce la zona; la destinazione privilegiata si conferma nei simboli abrasi in chiave agli archi, una croce tra i due ambienti principali e uno stemma ovale all’ingresso specifico della cappella.


			L’unità torre-palmento-chiesa di Santo Stefano fa ritenere che essa assolvesse oltre all’opportunità difensiva quella simbolica di punto di riferimento nel circondario, ispirato dall’appartenenza ad una istituzione ecclesiale e puntuale supporto spirituale: difatti compare per la prima volta nel 1367, nell’inventario dei beni immobili della chiesa di S. Maria di Itri, allorché si specifica l’appartenenza di una vigna e di un palmento presso la chiesa di Santo Stefano. La ragione di ciò ha origine dalle sacre scritture, nelle quali la vite e la vendemmia rappresentano la coltivazione e la raccolta dei frutti della fede, e in particolare in due passi del Vecchio e del Nuovo Testamento:


			“Il mio diletto possedeva una vigna


			in cima ad un fertile colle.


			La zappò, ne tolse le pietre, 


			vi piantò scelti vitigni;


			vi fabbricò una torre in mezzo ad essa


			e vi scavò pure un tino” 


			Isaia 5,2


			“C’era un uomo padrone di casa,


			il quale piantò una vigna. La cinse di siepe,


			vi scavò un frantoio, vi costruì una torre”


			S. Matteo 21,33


			Quindi la torre sembra essere adottata con un significato trascendente della casa e questa alla produzione, cioè come attestazione della forza spirituale e della laboriosità del proprietario. 


			Ma la Torre di Santo Stefano contiene una non meno significativa testimonianza, quella che connette la produzione agricola al commercio marittimo. Infatti sull’intonaco di un ultimo rifacimento e dipinto “a fresco” in colore rosso sangue, una serie di graffiti prodotti da mano ingenua suggestivamente illustrano dei navigli con il loro intricato groviglio di alberi, stragli e sartìe, nei più svariati modelli, che all’osservatore non avvezzo dovettero apparire fantastici con le vele gonfie di vento scivolare sospesi sui flutti, scafi e vessilli multicolori sul mare azzurrino, pieni di vita e di merci, quelli che affondavano le ancore nei fondali della rada. Tra di esse non compaiono navi a vapore con ruota pure di grande suggestione, mentre spiccano alcune galee, probabilmente quelle della flotta pontificia che approdò a Gaeta nel 1789 e alla cui data risalirebbe quel rifacimento della torre.


			Si documenta quindi in questo complesso il rapporto tra entroterra e mare di una economia che coniugava l’agricoltura e l’artigianato al commercio marittimo: tra i documenti inerenti Gaeta, uno del 1611 concerne un carico di botti di olive in salamoia da portare “a Dio piacendo a salvamento nella Ripa de Roma” sul Tevere; altri riguardano la costruzione di barche da carico, realizzate principalmente con la quercia rovere e farnia, l’olmo e il pino secondo le esigenze dell’ossatura e del fasciame, legni che i “mastri d’ascia”, 25 operanti nel Borgo di Gaeta al 1788,  selezionavano tra gli alberi nel circondario, con le stesse colline e i monti di Itri.


			La finalità della torre era nondimeno quella di difesa del prezioso prodotto depositato nei locali adiacenti, in particolare l’olio, ma non è chiaro fino a quando è continuata la funzione di palmento: il colore rosso dato alla torre a fine ‘700 era sicuramente distintivo nel circondario e richiamare il sangue del martire Stefano, ma anche e non in contrasto quello del vino prevalente. Di fatto il complesso nel “Catasto Onciario” del 1754 è di proprietà di due nobili fratelli legati alle istituzioni ecclesiastiche e si evince sconsacrato in quanto è nominato “mandra”, ricovero di greggi in apparente antitesi al successivo rifacimento della torre, in quanto con quello stesso appellativo è individuato sulle carte ottocentesche.


			Il complesso via via degradato a rudere, solo da pochi anni è recuperato da una attività agrituristica che alla valorizzazione della testimonianza architettonica ripropone la produzione agricola in rapporto alla cucina della tradizione locale.


			Queste testimonianze concorrono a profilare un “paesaggio”, l’insieme dei fattori naturali con quelli umani anche immateriali che conferiscono l’identità a un territorio e alla comunità che vi si struttura: ad Itri è fortemente presente e attivo il legame con la produzione olivicola in aggiunta alle diversificate attività dei singoli, come retaggio familiare e della tradizione, di sostegno economico, di riferimento e di coinvolgimento collettivo.


			In questo particolare substrato identitario di Itri, questo nuovo studio di Nocca troverà concreta utilità per i cittadini a meglio conoscere le basi della loro realtà culturale, ma anche in generale a considerare questa specifica realtà come parte integrante del territorio del Golfo, nelle cui coesistenza di differenziazioni si possano riscoprire valori propri di un comune paesaggio.


		




		

			Introduzione


			L’impulso che la moderna olivicoltura ha dato all’economia del territorio del Comune di Itri ha suggerito di rivolgere uno sguardo retrospettivo sull’intero territorio di questo comune in un’epoca in cui la cv Itrana assicurava redditi interessanti. L’identificazione dell’oliva di Gaeta, con una sua connotazione botanica propria, vedeva la luce nel lontano 1785 ad opera del botanico partenopeo Petagna; egli infatti aveva redatto una prima descrizione dell’oliva di Gaeta1 attribuendole addirittura una specie diversa dall’Olea europea.


			Solo ventisei anni più tardi, durante il dominio napoleonico, veniva redatto il Catasto Provvisorio del comune di Itri, comunemente noto come catasto murattiano. I registri originali, oggi conservati presso l’Archivio di Stato di Latina ed in ottime condizioni di leggibilità, offrono l’opportunità di focalizzare con uno sguardo sinottico l’utilizzo di un intero territorio, non solo agricolo, ma anche urbano. L’olivicoltura di Itri presentava già agli inizi dell’800 una posizione di rilievo, anche rispetto alle città limitrofe, ma era necessario trasferire su supporto informatico i dati economici, per poter effettuare le opportune valutazioni. Un’analisi approfondita dello stato dell’economia nel 1811 ha comportato la digitalizzazione di alcuni dati territoriali, rilevando località, indirizzo produttivo e soprattutto le superfici che consentono di poter quantificare in particolare l’entità del settore olivicolo. I registri catastali del comune di Itri riportano solo i dati sintetici dell’intero comune, distinti per qualità di coltura e per classe e non anche disaggregati per sezione e tanto meno per località.


			La puntualità di annotazione dei dati rilevati consente inoltre di poter ripartire le superfici per ciascuna località, diversamente da quanto fosse possibile con il nuovo catasto Terreni del neonato Regno d’Italia, all’interno del quale le località furono sostituite dal foglio e particella, non più compatibile con le antiche modalità descrittive. L’identificazione della località, oltre a ripristinare un’ancestrale “identità”, consente di individuare l’antica vocazionalità dei suoli, dettata dall’adattamento delle colture al clima, al terreno ed alla ubicazione a sua volta condizionata dalla viabilità.


			La digitalizzazione dei dati su foglio di lavoro excel ha consentito dunque di verificare l’economia delle singole località e questo offrirà spunti per ulteriori studi ed approfondimenti su questo territorio troppo a lungo rimasto nelle ombre della storia. 


			

				

					1	Cfr. Vincenti Petagnae, Institutiones botanicae, Ed. P. Perger, Napoli 1787, p. 19.


				


			


		




		

			Redazione dei registri catastali


			I documenti in archivio


			Presso l’Archivio di Stato di Latina sono conservati i registri catastali originali risalenti ai primi anni dell’800 relativi ai comuni un tempo facenti parte della Terra di Lavoro ed oggi inclusi nei confini amministrativi della Provincia di Latina. Il lavoro di ricerca e di trascrizione dei dati è stato effettuato esclusivamente sullo Stato di Sezione dell’intero comune di Itri, che offre nella sua immediatezza la consistenza dell’intero patrimonio immobiliare della città. In figura 1 e 2 è raffigurata una pagina tipo sia della sezione terreni che della sezione urbana. Il registro si presenta con una veste di semplice inventario progressivo di tutti gli immobili censiti nella città all’impianto. Nella sua estrema immediatezza esso costituisce una vera e propria immagine istantanea della città, prima che potessero intervenire in tempi successivi tutte le possibili modifiche, quali passaggi di proprietà, frazionamenti o modifiche di destinazione. Il patrimonio urbano, in particolare, delinea uno sviluppo delle attività prima che potessero intervenire eventi che hanno modificato poi la storia della città, quali la seconda guerra mondiale e l’espansione edilizia. Esamineremo più in dettaglio nei prossimi paragrafi i dati inseriti in questo primo registro.
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			Fig. 1 – Comune di Itri – Catasto provvisorio. Pagina tipo dello Stato di Sezione (terreni).


			Fonte: Archivio di Stato di Latina, Catasto murattiano di Itri, reg. 298, c. 14 r.
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			Fig. 2 – Comune di Itri – Catasto Provvisorio. Pagina tipo dello Stato di Sezione (urbano).


			Fonte: Archivio di Stato di Latina, Catasto murattiano di Itri, reg. 298, c. 102 r.


			Il Registro dei Trasporti


			Il registro dei Trasporti, di cui viene raffigurata in figura 3 una pagina tipo, riportava per ogni proprietario tutti gli immobili posseduti nel territorio comunale, sia di natura rurale che di natura urbana. In questo registro furono annotate tutte le variazioni fino all’unità d’Italia, prima che il neonato Regno riformulasse tutta l’organizzazione catastale, a partire dalla fase cartografica. Il Registro dei Trasporti non è stato oggetto di digitalizzazione, poiché la finalità del presente saggio non era di natura patrimoniale; tuttavia molte verifiche dei dati rilevati nello Stato di Sezione sono state effettuate proprio su questo documento, poiché su di esso era imperniato tutto il prelievo fiscale a carico dei singoli proprietari. Alla chiusura delle operazioni di primo inventario, avvenuta il 10 maggio 1811, furono elencate 1489 ditte catastali, composte ciascuna da uno o più intestatari. La medesima persona poteva essere inclusa in più partite, in funzione dei diritti di proprietà, esclusivi o in compartecipazione con altri. Il registro dei Trasporti non definisce la tipologia dei rapporti di proprietà (es. livelli, enfiteusi) eventualmente esistenti all’epoca dell’impianto dei dati, pertanto la sua consultazione lascia solamente un puro e semplice diritto di proprietà sugli immobili elencati nell’ambito di ogni ditta catastale.
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			Fig. 3 – Pagina tipo del Registro dei Trasporti.


			Fonte: Archivio di Stato di Latina, Catasto murattiano di Itri, reg. 261, c. 87 r.


			Nel Registro dei Trasporti venne adottato un sistema di carico e scarico in funzione della acquisizione o alienazione di immobili, con annotazione del titolo di trasferimento. Esso perde ogni definitiva funzione con la nascita del Regno d’Italia e costituirà un importante punto di partenza del futuro catasto unitario.


			Le sezioni


			L’amministrazione borbonica divise la città di Itri in nove sezioni territoriali, indicate con le lettere dalla A alla I. Le sezioni rurali sono state identificate con le lettere dalla A alla F, ed il centro abitato con le lettere dalla G alla I. In figura 4 è stata raffigurata la modalità di ripartizione dell’intero territorio comunale. L’individuazione della ripartizione urbana è stata possibile grazie alla conservazione di alcuni elementi significativi della toponomastica dell’epoca ancora in uso e che hanno permesso di distinguere, separandole, le tre sezioni del perimetro edificato. La divisione rigorosa tra sezioni urbane e rustiche per il comune di Itri è da ritenersi una vera esclusività, poiché nei registri catastali dei comuni limitrofi di Gaeta e Formia non vi è soluzione di continuità tra immobili rustici e urbani.


			È stato possibile identificare anche le aree rurali grazie alla sostanziale conservazione della toponomastica, tuttora rilevabile nelle indicazioni stradali della città, effettuando un confronto tra le originarie località e quelle riportate sia nella Carta Tecnica Regionale (CTR) che nelle Carte dell’Istituto Geografico Militare redatte tra il 1838 ed il 1840 e contraddistinte con i nn. 9797 e 9798.
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			Fig. 4 – Schema grafico delle sezioni catastali del comune di Itri.


			Fonte: a cura dell’autore.


			Le sezioni del territorio agricolo furono individuate idealmente a partire dal centro urbano, seguendo un percorso in senso antiorario dalla A alla E. Lo stesso andamento era stato osservato nella redazione del catasto di Gaeta e di Mola e Castellone.1 Una sezione ben distinta dalle altre è la F, posta in posizione totalmente decentrata rispetto alle altre, con caratteristiche economiche e patrimoniali del tutto peculiari. All’interno di ogni sezione è stato redatto un semplice elenco di particelle, dotate di numero progressivo, del rispettivo proprietario, distinte per località. L’indicazione della località, del tutto omessa nel moderno catasto terreni, è stata decisiva per ricostruire l’ubicazione dei fondi rustici. Le singole pagine, nonché le singole sezioni del Registro, non riportano i totali di pagina, né i totali di Sezione, pertanto è stato necessario digitalizzare tutti i dati numerici per poter analizzare in dettaglio l’economia agricola della città.
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			Fig. 5 – Comune di Itri, località Valle d’Itri e limitrofe.


			Fonte: a cura dell’autore.


			La particella catastale terreni


			Lo Stato di Sezione è costituito da un lungo elenco, suddiviso per sezioni e con numerazione progressiva, di appezzamenti di terreno; per ognuno di essi viene indicato il nome e cognome del proprietario, la località all’interno della quale esso è collocato, l’estensione e la rendita netta imponibile, come ben evidenziato in fig. 1


			

				

					

					

				

				

					

							

							Tab. 1 – Catasto Provvisorio di Itri – Numero di particelle, del solo territorio rurale, divise per sezione.
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							F


						

							

							122


						

					


					

							

							Totale


						

							

							3455


						

					


					

							

							Fonte: elaborazione a cura dell’autore


						

					


				

			


			Il numero complessivo di particelle del territorio rurale è pari a 3455; in questo numero furono incluse le case rustiche, nonché alcune case di campagna e cisterne prive di superficie propria, ma non di rendita imponibile.


			La superficie dell’appezzamento poteva essere compresa in un’unica classe di redditività, ma poteva anche ricadere fino ad un massimo di tre classi di redditività distinte tra loro. Questa classificazione, prevista nell’ordinamento che istituiva il catasto provvisorio, può ritenersi ad oggi del tutto farraginosa, poiché è difficile ritenere che uno stesso appezzamento possa fornire fino a tre livelli distinti di fruttuosità, come ben evidenziato in figura 6. Tale impostazione non è stata poi più recepita dal Nuovo Catasto terreni Italiano, che ha ritenuto di attribuire un’unica classe di redditività ad un’area territoriale omogenea all’interno della quale è ubicato il singolo appezzamento. In alcuni casi il nome e cognome del proprietario poteva essere completato con la sua città di provenienza, l’eventuale soprannome e la sua occupazione. In realtà lo spazio molto ristretto della prima colonna del registro dello Stato di Sezione non consentiva l’inserimento di molti dati relativi al proprietario, che poi venivano integrati nell’intestazione del Registro dei Trasporti.
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			Fig. 6 – Stralcio del Registro dello Stato di Sezione del Comune di Itri.


			Fonte: Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio di Itri, Reg. 298 c. 12 v.


			Un’interessante informazione sugli ordinamenti colturali dell’epoca giunge dall’indicazione della natura di ciascuna proprietà, che oggi nel moderno catasto terreni viene indicata come qualità di coltura. Essa descriveva sommariamente la coltura prevalente praticata sull’appezzamento, quali oliveto, seminatorio o vigneto. Non mancano tuttavia in casi molto limitati delle aggiunte sullo stato della coltivazione quali “oliveto pessimo”, “piantoni di un anno” oppure “pastino di un anno”. Dall’analisi delle qualità di coltura riportate nello Stato di Sezione, l’economia agricola itrana evidenzia anche un limitato numero di produzioni agro-forestali: oliveto, seminatorio, vigneto, incolto, arbusto, selvotta, bosco, petroso, montagna; solo in un caso è stata riportata la natura di giardino. Nell’elenco degli appezzamenti è stata inserita l’indicazione di casa rustica, cui è stata assegnata una superficie convenzionale di 1 o 2 misure. Molto sporadica è la presenza di case di campagna, prive di superficie agraria, ma gravate da prelievo fiscale come le particelle urbane. Solo in un caso è stato inserito nella colonna della natura della proprietà un uso civico. Nella sezione F, sono state rinvenute, come gravate da prelievo di imposta, delle cisterne ed un fosso per la neve, seppur prive di superficie catastale.


			La superficie catastale inclusa nella medesima classe di redditività, era costituita da due numeri, separati da un punto: la cifra collocata alla sua sinistra indicava il tomolo e quella alla sua destra la misura. Pertanto il valore di 1.18 riportato in figura 6, in prima classe, indica 1 tomolo e 18 misure. Sulla scala numerica di queste unità di misura si vedrà oltre.


			La rendita netta imponibile di ciascun appezzamento agricolo è un dato riportato con estrema cura e precisione per tutti gli appezzamenti inseriti nell’inventario. Essa era determinata moltiplicando i valori tabellari unitari, determinati a parte, per le rispettive superfici in funzione della classe di redditività. Più oltre sarà riportato un esempio del meccanismo di calcolo.


			La particella catastale urbana


			Molto più sbrigative sono state le operazioni di inventario urbano, poiché le unità immobiliari furono semplicemente descritte in modo sommario, ed elencate numericamente con l’indicazione della località, del proprietario e della relativa rendita imponibile. Di ogni unità è stato riportato il numero di vani (membri), la distribuzione sui vari piani (pianterreno, superiore, medio ed inferiore) ed il numero di finestre (lumi), l’eventuale presenza di un giardino. La maggiore ampiezza della prima colonna a sinistra ha consentito di aggiungere accanto alle generalità del titolare, anche il suo stato civile (es. vidua) e la sua occupazione, restituendoci in tal modo uno spaccato delle figure economiche della città, che sono tutte riportate in tabella 2


			

				

					

					

				

				

					

							

							Tab.2 – Arti e mestieri esercitati a Itri nel 1811 e riportati nel Catasto provvisorio.


						

					


					

							

							Bettoliere


							Bottegajo


							Bovaro


							Calzolajo


							Carbonaro


							Chirurgo


							Coltivatore


							Falegname


							Ferraro


							Medico


							Notaro (e notajo)


							Sacerdote


							Sarto


							Vaticale


							Fabricatore


						

							

							Barbiere


							Benestante


							Canonico


							Congiatore (e conciatore) di pelle


							Fornaio


							Giudice a contratto


							Inbastaro (imbastaro e impastaro)


							Macellajo


							Ostetrica


							Pastore


							Pescivendolo


							Postiglione


							Speziale di medicina


							Cafettiere


							legisto


						

					


					

							

							Fonte: a cura dell’autore.


						

					


				

			


			Al momento dell’impianto del catasto nel 1811 risultavano censite 1139 case di abitazione, a fronte della presenza di 3700 anime, un solo mulino, n. 34 cisterne e case di abitazione di campagna e 2 monasteri.


			L’attività lavorativa


			Una delle occupazioni maggiormente diffuse era il vaticale, ossia colui addetto alla guida, probabilmente un carrettiere, o un conduttore di muli con soma.


			[image: ]


			Fig. 7 – Indicazione di vaticale apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Fonte: Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 261 c. 28 r.


			Connessa alla figura del vaticale era quella dell’imbastaro, ossia colui che realizzava i basti per i muli. Il basto era una semplice sella in legno, dotata di una sottostante imbottitura, che era collocata sul dorso dell’animale. Il basto era utilizzato principalmente per il trasporto della legna.
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			Fig. 8 – Indicazione di imbastaro apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 261 c. 140 r.


			Molto singolare è la presenza del commercio di pesce, il che denota dei rapporti continui con la vicina Gaeta per il suo approvvigionamento.
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			Fig. 9 – Indicazione di pisciovindolo apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 259 c. 176 r.


			Il catasto urbano non ha restituito nessun locale o edificio adibito a stalla, nonostante la presenza sia di pastori che di bovari.
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			Fig. 10 – Indicazione di pastore apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 261, c. 168 r.


			Molto interessante era l’attività di cafettiere, probabilmente connessa alla vendita o somministrazione di caffè. La diffusione del caffè poteva definirsi all’epoca alquanto recente, poiché anche a Gaeta, il catasto provvisorio colloca una bottega di membri quattro per uso di caffetteria. L’uso di tale bevanda, accanto a zucchero, spezie ed aromi, viene ben documentata da una dettagliata lista delle spese del convento di S. Martino datata tra il 1827 ed il 1828.2 È verosimile che la cannella e gli aromati, riportati in nota, fossero già in commercio presso lo speziale della città.
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			Fig. 11 – Indicazione di cafettiere apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 259, c. 93 r.


			Tra le occupazioni rilevate il mulinaro è stato rilevato in un unico caso; lo Stato di Sezione ci restituisce un solo mulino a Itri, di proprietà del Monastero di S. Martino.3 
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			Fig. 12 – Indicazione di mulinaro apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 263, c. 285 r.


			Più complessa è l’attribuzione della qualifica di macario pastore.
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			Fig. 13 – Indicazione di macario pastore apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 262, c. 225 r.


			La denominazione di legisto, di derivazione medievale, individuava uno studioso delle discipline giuridiche, una sorta di consulente, che probabilmente svolgeva anche le funzioni di avvocato.


			I soprannomi


			Il Registro dei Trasporti riporta numerosi appellativi, di cui solo una minima pate sono contenuti nel registro dello Stato di Sezione. Non è possibile distinguere i soprannomi dalle occupazioni, poiché solo in alcuni casi il soprannome è preceduto dalla dicitura alias. Alcuni soprannomi rivelano una qualche relazione con l’aspetto fisico, altri invece sono del tutto avulsi, e probabilmente connessi con caratteri comportamentali. Nel caso di Ialongo Francesco, il soprannome di Cicco Lupo è con tutta evidenza riferito al suo nome; non è possibile escludere che anche ninello fosse un diminutivo.
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			Fig. 14 – Indicazione di Cicco Lupo apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 260, c. 93 r.


			[image: ]


			Fig. 15 – Indicazione di ninello apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 261, c. 58 r.


			L’appellativo di canonico, come anche monaciello4 scaturiva probabilmente da comportamenti ed atteggiamenti riconducibili alla vita religiosa.


			[image: ]


			Fig. 16 – Indicazione di canonico apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 259, c. 308 r.


			L’appellativo di Monsù, molto comune negli ambienti partenopei, era una derivazione dal francese monsieur; ed era probabilmente riferito ad atteggiamenti aristocratici o forse all’attività di cuoco.
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			Fig. 17 – Indicazione di Monsù apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 261 c. 284 r.


			L’appellativo Recciariello è quasi certamente attribuibile alla tipologia dei capelli posseduti, anche se sul registro dello Stato di Sezione il medesimo proprietario viene definito micecio e non recciariello5.
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			Fig. 18 – Indicazione di Recciariello apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 261 c. 113 r.


			Altri appellativi forse sono connessi alla corporatura, come lo stallone, scopetto6, palettino, minciotto, pellicione, cocozza, moschillo.
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			Fig. 19 – Indicazione di stallone apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 261, c. 238 r.
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			Fig. 20 – Indicazione di scopetto apposta accanto alle del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 262 c. 164 r.
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			Fig. 21 – Indicazione di palettino apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 263 c. 121 r.


			[image: ]


			Fig. 22 – Indicazione di minciotto apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 262 c. 84 r.
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			Fig. 23 Indicazione di pellicione apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 260 c. 168 r.
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			Fig. 24 – Indicazione di cocozza apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 262 c. 223 r.
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			Fig. 25 – Indicazione di moschillo apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 262 c. 230 r.


			Alcuni soprannomi sono probabilmente riconducibili ad episodi locali o abitudini, come mezzorotolo o sciambighino, bettolino, calabusto7, capriano, lobruna, benegno.
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			Fig. 26 – Indicazione di mezzorotolo apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 263 c. 104 r.
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			Fig. 27 – Indicazione di sciambighino apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 263 c. 127 r.
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			Fig. 28 – Indicazione di bettolino apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 262 c. 17 r.
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			Fig. 29 – Indicazione di calabusto apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 260 c. 211 r.
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			Fig. 30 – Indicazione di capriano apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 261 c. 124 r.
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			Fig. 31 – Indicazione di benegno (o benesno) apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 260 c. 235 r.


			Alcuni appellativi non sembrano avere alcun riferimento con la realtà, come sciarillo, toricco, baiocchetta, tracone, lobruna, padopena8, mercino, colvatone, frascone, pucicco9, brato, calvatro, savorani10.


			Il termine savorano e soverani potrebbe derivare dal termine suveraro già riportato nel catasto onciario, ed ascritto tra le attività praticate a Itri. La derivazione sembrerebbe essere connessa con la lavorazione del sughero che nell’antico dialetto napoletano era denominato sùvërö11. La presenza del sughero a Itri, benché non documentata nel catasto provvisorio, è ancora oggi rilevabile nei versanti più assolati e meridionali del territorio collinare.
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			Fig. 32 – Indicazione di sciarillo apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg.260 c. 159 r.
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			Fig. 33 – Indicazione di toricco apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 261 c. 62 r.
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			Fig. 34 – Indicazione di baiocchetta apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 263, c. 116 r.
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			Fig. 35 – Indicazione di tracone apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 260, c. 182 r.
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			Fig. 36 – Indicazione di lobruna apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 260, c. 80 r.
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			Fig. 37 – Indicazione di padopena apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 260, c. 156 r.
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			Fig. 38 – Indicazione di mercino apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 261, c. 271 r.
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			Fig. 39 – Indicazione di sovorani apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 261, c. 146 r.
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			Fig. 40 – Indicazione di valante apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 261, c. 105 r.
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			Fig. 41 – Indicazione di stivano apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 262, c. 163 r.
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			Fig. 42 – Indicazione di colvatone apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 260, c. 207 r.
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			Fig. 43 – Indicazione di frascone (o frascona) apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 260, c. 133 r.
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			Fig. 44 – Indicazione di pucicco apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 262, c. 229 r.
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			Fig. 45 – Indicazione di brato apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 259, c. 252 r.
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			Fig. 46 – Indicazione di calvatro apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 263, c. 265 r.


			Due appellativi sono singolarmente connessi con la produzione di derivati del pane: panico e panella.
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			Fig. 47 – Indicazione di panella apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 261 c. 234 r.
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			Fig. 48 – Indicazione di panico apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 261 c. 173 r.


			L’appellativo di spagnolo sembra essere molto esclusivo.
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			Fig. 49 – Indicazione di spagnolo apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 262 c. 206 r.


			Molto originale è la figura del paraninfo;12 forse la sua attribuzione era una vera e propria attività di mediazione coniugale o forse frutto di atteggiamenti di una generale accondiscendenza
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			Fig. 50 – Indicazione di paraninfo apposta accanto alle generalità del proprietario.


			Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio, reg. 259 c. 186 r.


			Le istituzioni civili e religiose


			L’elenco dei proprietari degli immobili sia rustici che urbani, ci ha restituito le istituzioni civili e religiose operanti nel territorio di Itri o semplicemente beneficiari dei proventi derivanti dall’utilizzo economici degli immobili stessi. In tabella 3 è riportato l’elenco completo che attesta una profonda e radicata presenza di strutture religiose, alquanto numerose, se rapportato all’esiguo numero di abitanti emerso nel 1811 dalle scritture catastali.


			

				

					

					

				

				

					

							

							Tab. 3 – Catasto Provvisorio di Itri – Elenco degli enti religiosi e civili titolari di diritti di proprietà.


						

					


					

							

							A.G.P. di Gaeta


						

							

							Real Demanio per S. Caterina


						

					


					

							

							A.G.P. Itri


						

							

							Real Demanio per S. Francesco


						

					


					

							

							Capitolo di S. Maria d’Itri


						

							

							Reali Demani per Pezza


						

					


					

							

							Capitolo di S. Maria Maggiore


						

							

							Religiose di S. Martino


						

					


					

							

							Capitolo di S. Michele


						

							

							S. Antonio abbate


						

					


					

							

							Capitolo di S. Michele arcangelo


						

							

							S. Antonio di Campello


						

					


					

							

							Cappella del Rosario


						

							

							S. Girolamo d’Itri


						

					


					

							

							Cappella del SS. Rosario ed Antonio


						

							

							S. Lucia


						

					


					

							

							Cappella del SS.mo Rosario di Campodimele


						

							

							S. Maria Maggiore


						

					


					

							

							Cappella del SS.mo Rosario di Itri


						

							

							S. Maria Misericordia


						

					


					

							

							Cappella del SS.mo Sacramento


						

							

							S. Michele arcangelo


						

					


					

							

							Cappella di S. Giovanni Battista


						

							

							S. Rocco d’Itri


						

					


					

							

							Cappella di S. Gregorio di Antonio Abate


						

							

							S. Sebastiano d’Itri


						

					


					

							

							Cappella di San Gregorio e Antonio d’Itri


						

							

							Santa Croce


						

					


					

							

							Cappuccini d’Itri


						

							

							Seminario di Gaeta


						

					


					

							

							Casa santa della Civita


						

							

							Monistero S. Martino d’Itri


						

					


					

							

							Comune di Itri


						

							

							Real Demanio


						

					


					

							

							Madonna degli Angeli


						

							

							Real Demanio per de Bellis (Carlo)


						

					


					

							

							Madonna della Civita


						

							

							Real Demanio per Mancini


						

					


					

							

							Menza (mensa) vescovile di Gaeta


						

							

					


				

			


			La superficie catastale


			Sul registro dei Trasporti n. 259 l’amministrazione catastale fissava per il comune di Itri il tomolo come unità di misura, composto a sua volta di 58.000 palmi quadrati. In realtà oltre al tomolo, i dati relativi alle superfici del comune di Itri, pur non espressamente citate, riportano anche il suo sottomultiplo: la misura; ogni tomolo era pari a 24 misure


			[image: ]


			Fig. 51 – Prospetto delle misure di superficie vigenti anteriormente al 1840 nel Circondario di Gaeta.


			Fonte: Tavole di Ragguaglio dei pesi e delle misure, Stamperia reale, Roma 1877, p. 167.


			Anteriormente al 1840 l’unità di misura della superficie per i comuni del circondario di Gaeta era il moggio; tale unità si componeva per il comune di Itri di 900 passi quadrati, ciascuno composto di 7 ⅓ palmi di lato. Ogni palmo equivaleva a 0,26367 metri lineari, pertanto la superficie in metri quadrati del moggio equivaleva a 3519 m2.


			In realtà nel catasto provvisorio del comune di Itri, l’amministrazione catastale aveva fissato come unità di misura per l’intero territorio il tomolo così come riportato in figura 52. Nella medesima figura è stata riportata in epoca più recente, ma incerta, una corrispondenza del tomolo pari ad are 34.80 attuali.


			Se il tomolo fosse realmente corrispondente ad are 34,80, lo sviluppo del calcolo con formula inversa ci restituirebbe il palmo quadrato quale pari a 0.06 metri quadrati,13 ben diverso dal valore riportato nelle tavole di ragguaglio, anteriori al 1840, che ci restituirebbe una superficie del palmo quadrato pari 0.069522. Adottando il valore suggerito dalle tavole di ragguaglio, si perviene ad una superficie del tomolo ben superiore, come riportato in tabella 4.


			[image: ]


			Fig. 52 – Definizione dell’unità di misura della superficie.


			Fonte: Archivio di Stato di Latina, Catasto provvisorio di Itri, reg. 259 c. 1 r.


			

				

					

					

					

				

				

					

							

							Tab. 4 – Determinazione della superficie del tomolo nel comune di Itri secondo le tavole di ragguaglio.


						

					


					

							

							A


						

							

							B


						

							

							C


						

					


					

							

							Palmo quadrato


						

							

							n.° di palmi quadrati


						

							

							Area del tomolo


						

					


					

							

							m2


						

							

							

							m2


						

					


					

							

							0.069522


						

							

							58.000


						

							

							4.032,27


						

					


					

							

							Fonte: elaborazione a cura dell’autore.


						

					


				

			


			Solo per comodità di esposizione saranno eliminati i valori decimali dopo la virgola. Il sottomultiplo del tomolo era la misura; 24 misure componevano un tomolo.


			Vi è motivo di ritenere che la superficie del tomolo corrispondesse a 3.480 metri quadrati e non a 4.032 metri quadrati. L’ipotesi sarebbe suffragata dal convincimento che il registro dello Stato di Sezione è stato detenuto per molti anni dalla Amministrazione Catastale del neonato Regno d’Italia, e che l’annotazione della superficie in are fosse stata apposta per facilitare la redazione del Nuovo Catasto Terreni. È tuttavia improbabile che un tomolo potesse totalizzare una superficie così elevata, stanti gli standard locali per i quali il moggio o il tomolo non superavano solitamente i 3.500 metri quadrati. La conversione dei tomoli in superfici secondo il sistema metrico decimale sarà effettuata pertanto utilizzando la misura di 3.480 metri quadrati.


			Tale conversione può essere effettuata trasformando in ventiquattresimi la superficie del tomolo; utilizzando dunque uno dei valori già descritti in precedenza, possiamo effettuare la conversione finale così come riportata in tabella 5. La conversione in metri quadrati sarà adottata nell’elaborazione dei dati sintetici finali.


			

				

					

					

					

				

				

					

							

							Tab. 5 – Conversione di una superficie rilevabile dal catasto provvisorio, nell’attuale sistema metrico decimale.


						

					


					

							

							Tipologia di scrittura adottata nel catasto provvisorio


						

							

							1.12


						

					


					

							

							Decodifica dei valori


						

							

							tomoli 1


						

							

							Misure 12


							12/24 pari a ½ di tomolo


						

					


					

							

							Misure parziali


						

							

							3.480 mq


						

							

							1.740 mq


						

					


					

							

							Misura totale


						

							

							5.220 mq


						

					


					

							

							Fonte: a cura dell’autore.


						

					


				

			


			La rendita netta imponibile


			Costituisce la rendita agraria di un tomolo di coltura sulla quale poteva essere applicata il tributo da conferire all’ amministrazione finanziaria. Lo Stato di Sezione di Itri riporta con estrema precisione le rendite agrarie distinte per natura del terreno e classe di redditività di tutte le particelle di terreno inventariate. Nella prima pagina del Registro dei Trasporti sono state riportate le rendite unitarie, e trascritte nelle tabelle 6-9.


			

				

					

					

				

				

					

							

							Tab. 6 – Catasto Provvisorio di Itri: rendita imponibile per tomolo di oliveto.


						

					


					

							

							Classe


						

							

							Tariffa unitaria


						

					


					

							

							I


						

							

							3.00


						

					


					

							

							II


						

							

							2.60


						

					


					

							

							III


						

							

							2.20


						

					


				

			


			Pochi appezzamenti furono classificati come oliveto pessimo, cui era stata attribuita una rendita unica in classe prima pari a 1.60.


			

				

					

					

				

				

					

							

							Tab. 7 – Catasto Provvisorio di Itri: rendita imponibile per tomolo di seminativo.


						

					


					

							

							Classe


						

							

							Tariffa unitaria


						

					


					

							

							I


						

							

							2.00


						

					


					

							

							II


						

							

							1.60


						

					


					

							

							III


						

							

							1.20


						

					


				

			


			Per alcuni appezzamenti classificati come seminativo pessimo era stata fissata una rendita unica pari a 0.80.


			

				

					

					

				

				

					

							

							Tab. 8 – Catasto Provvisorio di Itri: rendita imponibile per tomolo di vigneto.


						

					


					

							

							Classe


						

							

							Tariffa unitaria


						

					


					

							

							I


						

							

							2.40


						

					


					

							

							II


						

							

							2.00


						

					


					

							

							III


						

							

							1.60


						

					


				

			


			

				

					

					

				

				

					

							

							Tab. 9 – Catasto Provvisorio di Itri: rendita imponibile per tomolo di arbusto.


						

					


					

							

							Classe


						

							

							Tariffa unitaria


						

					


					

							

							I


						

							

							3.00


						

					


					

							

							II


						

							

							2.50


						

					


					

							

							III


						

							

							2.00


						

					


				

			


			Unica eccezione è l’incolto, la selvotta, per le quali è stata determinata un’unica rendita imponibile inclusa nella prima classe prima ed unica pari rispettivamente a 0.20 e a 0.50. La rendita delle superfici a petroso (0.2) e montagna (0.2) sono ininfluenti ai fini di un’analisi approfondita dell’economia territoriale a motivo del loro basso valore.


			Un confronto tra le rendite imponibili della prima classe evidenzia il più elevato valore nell’oliveto, seguito dal vigneto. Le più basse rendite attribuite al seminativo lasciano presagire che le produzioni agricole prevalenti e più redditizie erano all’epoca quelle frutticole. Scarsa incidenza sembra emergere dalle produzioni vegetali orticole e cerealicole, che pur erano strategiche per l’approvvigionamento alimentare della popolazione.


			Al riguardo è opportuno osservare la presenza di un’economia zootecnica, connessa con il pascolo; tale attività è desumibile dalla menzione di bovaro riportata in alcune intestazioni e che esamineremo più oltre. La presenza di mandrie sembra confliggere con l’assenza, nell’inventario dei beni rurali, di una destinazione agricola quale pascolo, che fu invece poi introdotta nel Nuovo Catasto Terreni italiano. È lecito dunque porsi il quesito di quali fossero le aree destinate al pascolo. Una prima risposta potrebbe derivare dall’elevata rendita dell’arbusto che è addirittura pari a quella dell’oliveto. Il pascolo potrebbe essere stato esercitato sugli arbusteti dove il bestiame avrebbe potuto trovare un pascolo sufficiente. Una seconda ipotesi resta l’attività pascolativa esercitata sui seminativi in località Campello e Postacchio, nella sezione F. Tale ipotesi potrebbe essere suffragata dalla presenza, nella medesima sezione, di ben ventisei cisterne al servizio di 393 tomoli di seminatorio, cui potrebbero unirsi 400 tomoli di bosco e 200 di incolto. La grande distanza dei 393 tomoli di seminatorio (pressappoco pari a 138 ha attuali) dal centro abitato sembrerebbe far escludere un utilizzo cerealicolo o orticolo.


			La rendita urbana


			Di impossibile ricostruzione resta invece l’attribuzione della rendita nelle unità immobiliari, poiché il metodo descrittivo adottato dal catasto murattiano, non permette l’individuazione di rendite imponibili standard anche a motivo della diversa superficie dei vani (membri). La mancata compilazione delle colonne relative alle classi, già utilizzata per le aree rurali, non ha permesso di definire una scalarità delle rendite medesime.


			Analizzando tuttavia le abitazioni composte da un solo vano a pianterreno, è stato possibile confrontare dati tra loro più omogenei; le rendite imponibili emerse per vano sono le seguenti: 1.00, 1.50, 2.00. Non mancano tuttavia valori con maggiore discrepanza (4.50, 5.00)


			La casa rustica


			Il territorio rurale del comune di Itri era all’epoca scarsamente antropizzato. Lo Stato di Sezione riporta alcune case rustiche, non adibite ad abitazione probabilmente, ma dotate di superficie e di una rendita imponibile.


			

				

					

					

					

				

				

					

							

							Tab. 10 – Catasto Provvisorio di Itri: numero di insediamenti rurali nel territorio di Itri


						

					


					

							

							Sezione


						

							

							Numero di case rustiche di minore ampiezza (misure .01)


						

							

							Numero di case di maggiore ampiezza (misure .02 e .04)


						

					


					

							

							A


						

							

							4


						

							

							1


						

					


					

							

							B


						

							

							10


						

							

							6


						

					


					

							

							C


						

							

							3


						

							

							5


						

					


					

							

							D


						

							

							13


						

							

							11


						

					


					

							

							E


						

							

							1


						

							

							2


						

					


					

							

							F


						

							

							//


						

							

							//


						

					


					

							

							Totale case rustiche


						

							

							31


						

							

							25


						

					


				

			


			Il numero complessivo di case rustiche (46) appare alquanto esiguo se rapportato all’ampiezza del territorio. Il valore costante della superficie di tali insediamenti pari a 01 misure (circa 147 mq) e a 02 misure (circa 293 mq) lascia presagire che oltre al manufatto tale superficie comprendesse un’adeguata area di rispetto o una corte di pertinenza. Il lavoro dei campi, con una netta prevalenza dell’indirizzo colturale olivicolo, era svolto nella maggior parte dei casi senza un ricovero e senza la possibilità di un primo stoccaggio dei prodotti del fondo. Il marcato isolamento di molte aree rurali imponeva dunque dei lunghi trasferimenti quotidiani dal centro abitato, all’interno del quale fervevano le principali attività economiche. In qualche caso nella prima colonna è riportato occasionalmente qualche soprannome, come anche nella prima colonna del catasto terreni, ma lo spazio ristretto ne ha impedito una completa intestazione, che invece era stata adottata nel registro dei trasporti, come meglio vedremo in seguito.


			L’attribuzione della rendita imponibile


			La presenza di tabelle uniche indicanti la rendita imponibile per ciascuna particella del catasto terreni fu utilizzata per l’attribuzione della rendita imponibile. Nelle tabelle che seguono sono stati ricostruiti tre esempi di calcolo della rendita imponibile per il proprietario. Nel primo esempio è stata verificata la rendita di una particella con una sola classe, nel secondo e terzo esempio lo stesso calcolo è stato verificato per una particella che presenta rispettivamente due e tre classi.


			

				

					

					

					

					

					

					

					

				

				

					

							

							Tab. 11 – Catasto Provvisorio di Itri: ricostruzione del calcolo numerico relativo all’attribuzione di rendita imponibile per una particella inclusa in una sola classe di merito.


						

					


					

							

							Sezione


						

							

							Particella


						

							

							Natura


						

							

							Classe


						

							

							Superficie


							(tomolo.misura)


						

							

							Rendita unitaria


						

							

							Rendita


						

					


					

							

							(a)


						

							

							(b)


						

							

							(c)


						

							

							(d)


						

							

							(e)


						

							

							(f)


						

							

							(g)


						

					


					

							

							C


						

							

							76


						

							

							Oliveto


						

							

							III


						

							

							.03


						

							

							2.20


						

							

							.27


						

					


					

							

							Fonte: elaborazione a cura dell’autore


						

					


				

			


			Il risultato ottenuto in colonna (g) della tabella 11 è conforme a quanto riportato nella sezione C al n. 76 ed è stato ottenuto utilizzando la formula [(e)/24*(f)].


			

				

					

					

					

					

					

					

					

					

				

				

					

							

							Tab. 12 – Catasto Provvisorio di Itri: ricostruzione del calcolo numerico relativo all’attribuzione di rendita imponibile per una particella inclusa in due classi di merito.
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